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M
ancavanogià inpassatoemanca-
no tuttora gli strumenti ammini-
strativi, cioè gli uomini ed i mez-
zinecessariper dareconcreta ese-
cuzione agli ordini giurisdiziona-
li di espulsione. Il governo ne è
cosìconsapevolechehaespressa-
mente previsto la reclusione per
l’immigrato il quale trasgredisca
l’ordinediespulsione,trasgressio-
ne che presuppone la reale possi-
bilitàdinonottemperareall'ordi-
nestesso.Ancheperchénonsem-
pre è nelle condizioni di dargli
spontaneaesecuzioneper l’eleva-
to costo del viaggio di ritorno e
perché i Paesi limitrofi al nostro
non gli consentirebbero di certo
l’attraversamentodel loroterrito-
rio e tanto meno la permanenza
sullo stesso in virtù di un sempli-
ce provvedimento giurisdiziona-
le di un giudice italiano.
L’art. 1 del decreto legge ha mol-
to disinvoltamente sostituito
l’art.235delcodicepenale, impo-
nendo ai tribunali di espellere lo
stranieroodallontanare il cittadi-
no di uno Stato membro del-
l’Unione europea (quindi anche
unfrancese) condannatoa più di
dueanni. Il tempoperchésiavve-
ri questa condizione, stante la
bennotarapiditàdellanostragiu-
stizia, non è pudicamente preso
in considerazione. Se la persona
coinvolta continua a calpestare il
nostro sacro suolo, commetten-
do il reato previsto dal secondo
comma dell’articolo, dovrà esse-
re sottoposto a nuovo processo
penale (sempre che naturalmen-
te venga colto in flagranza) con
ovviamente la piena osservanza
ditutte le formeeglioneriproces-
suali,quindicon i lunghi tempie
costi del processo penale. Se per-
vicaceeattaccatoall’exbelpaese,
potrebbe arrivare all’età pensio-
nabile senza aver subito il trau-
ma del distacco forzata dalla sua
patria adottiva! Delle fatiche e
del tempo dedicato al caso dagli
uomini delle forze dell’ordine,
dai funzionari e magistrati non si
tienealcunconto“deminimispra-
etor non curat”.
Purtroppo di questi particolari
debbono però “curarsi” i dipen-
denti pubblici indicati che fatica-
no a svolgere il loro lavoro
“ordinario”, mentre sempre più

arduosi fa laricercadinuovi loca-
li adeguati in cui rinchiudere i
condannati forestieri (le nostre
carcericomeènotosonosovraaf-
follate e prossime al punto di rot-
tura). Girare attorno alla questio-
ne, come si fa da anni, serve solo
ad incancrenire la piaga; non è
compitodeigiudicioccuparsidel-
leespulsioni,madegliorganiam-
ministrativi ai quali però debbo-
no essere dati i mezzi e gli stru-
menti necessari, affrontandone i
costi severamentesivuole limita-
re il fenomeno dell’immigrazio-
ne clandestina. Il pugno duro è
spesso indice di una sostanziale
impotenzaedèdestinatoacolpi-
re i più deboli ed emarginati con
un rovesciamento dell’ottica dei
valori statali. Non poche volte
poi volendo a tutti i costi seguire
la linea della durezza si finisce
con l’infrangono i principi della
stessaciviltàgiuridica.Necostitu-
isceunsignificativo esempio l’ul-
timo comma dell’art. 1 del decre-
tocheintroduceunaspecificacir-
costanza aggravante (con un au-
mento della pena sino ad un ter-
zo) se un reato viene commesso
“da chi si trovi illegalmente sul
territorio nazionale”. In parole
povere, uno stesso fatto previsto
come reato viene sanzionato più
severamentenon per le modalità
concuiè statocommessooper le

relazioni tra l’autore del reato e la
vittima, ma semplicemente per
quello che sei: un clandestino,
un irregolare, un diversi dai bravi
criminalinostrani!Percarità, stia-
mo tutti attenti che nessuno toc-
chi la nostra bella Costituzione e
la preziosa autonomia e funzio-
ne della nostra illuminata Corte
Costituzionale!
Molto pericolosa e con profili di
incerta legalità è l’estensione ai
sindaci del potere di emettere or-
dinanze con tingibili ed urgenti
(la cui inosservanza costituisce
un illecito) in materia di sicurez-
za ed ordine pubblico, su cui di
norma sussiste la competenza
deiprefetti.Considerato ilnume-
rodi sindaci, le lorodiverse impo-
stazioni ideologiche, è facile pre-
vedere molti difformi interventi
sindacali che,oltre aggraveranno
il lavorodeiprefetti, sarannocau-
sa di ricorsi ai tribunali ammini-
strativi.Nonriguardadirettamen-
te gli immigrati la disposizione
con tenuta nell’art. 5 che preve-
deduresanzionipersonaliepatri-
moniali (laconfiscadell’immobi-
le)percoloroche“cedono”atito-
lo oneroso l’uso degli immobili
agli immigrati irregolari (e tali
debbono considerarsi anche gli
immigrati il cui permesso di sog-
giorno è scaduto). L’effetto sarà
una forte riduzione degli affitti

agli immigrati, connotevolepeg-
gioramentodelle lorocondizioni
di vita, se non l’illecito ricorso a
caroprezzo aprestanomi od aso-
cietà fittizie.
Non fa per fortuna parte del de-
cretolegge,madeldisegnodi leg-
ge affidato al Parlamento, la nor-
ma che introduce l’atipico reato
di immigrazione clandestina.
Qui il governo ha voluto chiara-
menteprovarediessereforte, tan-
todapotermaneggiarecondisin-
voltura la clava, scavalcando
d’impetosia iprincipidi solidarie-
tà umana sia quelli minimali del
diritto.Vienecosì punitonon un
comportamento asociale, ma lo
“status” di una persona: l’essere
un immigrato non regolare, an-
che se la sua vita è di specchiata
virtù. Una decisione di forza che
ponesubitoinsofferenzacoscien-
ze e costituzioni, in modo così
sfacciato da provocare più stupo-
re che indignazione. Oltretutto
nonè benchiaroquando si com-
mette il delitto: all’atto dell’in-
gresso (come riportato nel dise-
gno di legge) clandestino nel no-
stroterritorio(ivicompresoilma-
re territoriale) o nel momento in
cui si diventa clandestini perché
il permesso di soggiorno è scadu-
to (ma sarebbe necessario uno
specifico emendamento)? Nel
primo caso, si pensi agli sbarchi a

Lampedusa, l’ingresso può essere
dovutoa forzamaggiore,mare in
tempesta, mancanza di acqua e
cibo prostrazione fisica condizio-
ni tutte chenon consentirebbero
di ritornare indietro, neanche
fuoridalmareterritorialesenzari-
schiare la vita (vale a dire dove il
reatononc’è,datochenonsiarri-
va a punire l’intenzione). Secon-
do l’antica legge del mare, non è
consentito lasciare in balia delle
onde senza mezzi di sostenta-
mento i naviganti sfortunati o
improvvidi e per fortuna la no-
stra Marina ha sempre rispettato
questa sacrosanta regola e ha
scortato doverosamente gli sven-
turati superstiti nei porti. Gli im-
migrati così assistiti essendo,
chiaramenteclandestini,nelmo-
mento in cui entrano nel mare
territoriale commettono peraltro
il nuovo reato per cui è previsto
l’arresto ed il ricorso al rito diret-
tissimo(ovviamente inapplicabi-
le nell’attuale situazione dei no-
striufficigiudiziari).Conaltapro-
babilità i magistrati italiani ravvi-
serebbero piuttosto la sussistenza
della tipica causa di esclusione
della responsabilità penale (aver
agito in stato di necessità o per
forza maggiore) e procederebbe-
ro all’assoluzione dell’imputato.
Stante poi il pacifico principio
della non retroattività della legge
penale, la disposizione non po-
trebbe essere applicata a coloro
che al momento dell’entrata in
vigore del decreto erano già nel
territorio italiano. Principio che
indurrebbe tutti i clandestini
non colti in flagranza a dichiara-
re che la loro presenza in Italia ri-
sale nel tempo. A meno che, in
uno slancio di estreme fermezza,
il reato non venga fatto consiste-
re nella permanenza clandestina
(a permesso di soggiorno scadu-
to) nel nostro territorio. Decine
dimigliaiadi inutiliprocessi si af-
follerebbero così nelle aule giudi-
ziarie dove con un po’ di buona
volontàedunamanciatadi lustri
verrebbero smaltiti! Certo, anche
inquestocasosorgerebberole so-
lite questioni di incostituzionali-
tà,verepalleaipiedi dei legislato-
ri decisionisti.
Inqualchemodosi terrebberoco-
munquefuoridallamischia leba-
danti perché servono alla longe-
vitàedignitàdeinostri anzianidi
pura razza europea. Al Parlamen-
to l’ultima (e speriamo illumina-
ta) parola, al momento non può
che consigliarsi a tutti gli addetti
al lavoro di muoversi con molta
ponderata lentezza e tanta pa-
zienza.

MANIFESTAZIONE CONTRO George W.

Bush a Salt Lake City. Il presidente americano

è in visita nello Utah dove sono previsti due in-

contri per la raccolta fondi a sostegno della

campagna elettorale del senatore repubblica-

no John McCain.

Il rovescio del diritto

UTAH Un altro presidente è possibile (e auspicabile)

A
nche le date contano. A
distanza di 30 anni da
quel 13 maggio 1978 in

cuivenneapprovata la leggeBa-
saglia, il 13 maggio 2008 il Giu-
dice tutelare del Tribunale di
Modena emana un decreto che
costituisce un altro importante
passonelriconoscimentodeidi-
ritti e delle libertà della persona.
C’è un filo rosso che unisce la
legge di allora al provvedimen-
to di oggi, attraverso altre deci-
sioni importanti, comeicasiEn-
glaro e Welby.
Il decreto di Modena - va chiari-
tosubito -nonhanullaacheve-
dere con l’eutanasia, vale a dire
con la richiesta da parte di un
malato senza speranza, afflitto
da intollerabili sofferenze, di
porre fine alla propria vita me-
diante la somministrazione di
un farmaco letale.
Riguardainvece ildirittodelma-
lato di rifiutare trattamenti me-
dici, riguarda i modi in cui ga-
rantire questo diritto quando il
paziente non sia più in grado di
esprimere la propria volontà.
La signora Vincenza, affetta da
Sclerosi laterale Amiotrofica
(Sla),ormai incondizionedigra-
veinsufficienzarespiratoria,ma-
nifesta al marito, ai suoi quattro
figli adulti e ai medici la propria
volontà di non essere sottopo-
sta a trattamenti di rianimazio-

neinvasivi,compresa la tracheo-
stomia. Il fatto è che il soprag-
giungerediunacrisi respiratoria
gravedeterminaunaperditadel-
la coscienza dovuta all’insuffi-
cienteafflussodiossigenoalcer-
vello. È dunque necessario che
ci sia qualcuno per dar voce al
paziente che non è più in grado
di farlo personalmente.
Ci sono differenze tra questo e i
casi analoghi che lo hanno pre-
ceduto. Rispetto al caso Welby
si chiedealmedicodinonattac-
care il respiratore, non di spe-
gnerlo. Rispetto al caso della si-
gnoraMaria- lapazientediabeti-
cacherifiutò l’amputazionedel-
l’arto - lavolontàdeveessere fat-
tavaleredopolaperditadellaco-
scienza. Rispetto al caso Englaro
- lagiovanedonnainstatovege-
tativo permanente - è stato
espressounrifiutoesplicitoefor-
male prima della perdita di co-
scienza. Pur nella varietà dei ca-
si, in tutti è stato riconosciuto il
diritto di rifiutare le cure o di in-
terromperle.
La decisione del giudice tutelare
diModenasi inscrivepienamen-
te nel quadro di principi e rego-
leprevistidalnostroordinamen-
to.
Quantoaiprincipi,dagli articoli
2, 13 e 32 della Costituzione si
evince chiaramente che nessun
trattamento medico può essere
effettuato senza e, a maggior ra-
gione,contro ilconsensodelpa-

ziente. Anche la Carta di Nizza,
ora parte del Trattato europeo
firmato a Lisbona, impone in
modo esplicito il rispetto del
«consenso libero e informato
della persona interessata» (art.
3). Nell’ottobre scorso la Corte
di Cassazione ha fatto applica-
zione di questi principi nel caso
Englaro. In quell’occasione la
Corte chiarì che il paziente co-
sciente e consapevole può legit-
timamente rifiutare anche un
trattamento di sostegno vitale.
Si trattadi undiritto fondamen-

tale della persona, espressione
di quella inviolabilità fisica che
costituisce il nucleo essenziale
della libertà personale. Un dirit-
to, dunque, che deve essere ga-
rantito incondizionatamente e
contro il quale non vale invoca-
re né lo “stato di necessità” - al
quale il medico può appellarsi,
ma solo in situazioni d’urgenza,
e se il pazienteè incosciente - né
undoveredi curarsi chepuò tal-

volta farsi valere sul piano del-
l’etica, ma non su quello del di-
ritto.
Quanto agli strumenti per dare
attuazione a questo diritto fon-
damentale, nel 2004 è stata in-
trodotta nel nostro ordinamen-
to una nuova figura di protezio-
nedei soggettideboli, l’ammini-
stratore di sostegno, che ha la
funzione di assistere ogni «per-
sonache,pereffettodiunainfer-
mitàovverodiunamenomazio-
ne fisica o psichica, si trova nel-
l’impossibilità anche parziale o
temporanea di provvedere ai
propri interessi». Si tratta di una
risposta, sul piano degli istituti
civilistici, alla nuova attenzione
che ildiritto riservaalle situazio-
ni di debolezza e fragilità e che
ha avuto nella legge Basaglia
uno dei suoi momenti più alti.
Rispettoalvecchiomodello del-
l’interdizione, l’amministrazio-
ne di sostegno intende garanti-
reunmaggior rispettodell’auto-
nomia del disabile ed una mag-
gior attenzione ai profili di cura
dei suoi interessipersonali.Coe-
rente con questa impostazione
è lapossibilitàche ladesignazio-
nedellapersonacuiaffidare l’in-
carico sia effettuata dallo stesso
interessato «in previsione della
propriaeventualefutura incapa-
cità».
La legge non lo dice espressa-
mente, ma appare coerente con
ilsuoimpiantocomplessivorite-

nere che a questa persona di fi-
ducia il malato possa dare an-
che direttive anticipate sulle de-
cisioni che più gli stanno a cuo-
re, specie quelle in materia sani-
taria. È quanto afferma il giudi-
cetutelarediModena,nelnomi-
nare amministratore di soste-
gnoilmaritodelladonnaconlo
specifico compito di dare attua-
zione alla volontà «lucidamen-
te e inequivocabilmente espres-
sa dall'interessata», che non le
venga praticata la ventilazione
forzataelatracheostomia«all’at-
to in cui, senza che sia stata ma-
nifestata contraria volontà della
persona, l’evolversi della malat-
tia imponesse la specifica tera-
pia salvifica».
Questo provvedimento dimo-
stra,unavoltadipiù,chegiàesi-
stononelnostrosistemagli stru-
menti per dare attuazione ai di-
ritti fondamentali della perso-
na. Il fatto che il Parlamento
non riesca a fare (buone) leggi
sui temi “eticamente sensibili”
non impedisce ai giudici di uti-
lizzare le risorse già disponibili.
Una legge, se verrà approvata,
potrà disciplinare in modo più
analitico le direttive anticipate,
ma,questoè ilmessaggio impor-
tante che ci viene da Modena,
giàoggi ciascuno dinoi è un po’
più libero, un po’ più padrone
di se stesso.
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C
ioè propone delle
condizioni a partire
dalle quali è possibile

sviluppare un progetto, una
figuradiChiesaedisuaazio-
ne nella Storia, un modello
che ancora in gran parte è
inedito e inesplorato.
Questoenormesforzo,dicia-
mo dal punto istituzionale,
che è stato per la Chiesa cat-
tolica il Concilio Vaticano
II, va letto in parallelo con
un’analisi dei movimenti di
basechecaratterizzanoil tes-
suto ecclesiale. La storia del-
laChiesa, in senso lato, non
può mai essere giudicata e
interpretata soltanto sulla
basedelleproposizionidelle
istituzioni ecclesiastiche e
delledinamichesociopoliti-
che culturali immesse nel
tessuto della storia dalle isti-
tuzioni ecclesiastiche. Gio-
vanniPaoloIIhafattoun’af-
fermazione che, dal punto
di vista teologico, fa ancora
fatica a essere recepita, ma
che ha i suoi presupposti
nella visione del Vaticano
II:nella Chiesa, chehaquel-
la struttura dinamica im-
pressagli da Gesù di Naza-
reth, istituzioni e princìpio
di innovazione sono coes-
senziali. Questo lo disse in
un famoso discorso del ’98,
e proprio la scorsa settima-
na, mi trovavo in un conve-
gno dove ho cercato di ap-
profondire il significato di
questa affermazione di Gio-
vanni Paolo II. In altre paro-
le se noi prendiamo storica-
mente il fenomeno della
Chiesa lungo i secoli, non
possiamo intendere cos’è la
Chiesa parlando solamente
di Leone Magno, senza par-
lare di Benedetto da Norcia,
di Gregorio VII, senza parla-
re di Francesco d’Assisi, o
Domenico di Guzman, cioè
c’è continuamente all’inter-
no del tessuto ecclesiale una
dinamicadiaperturaedi fu-
turo. E questo penso vada
anche rilevato in concomi-
tanzaconilConcilioVatica-
no II.
Dobbiamo fare tuttavia at-
tenzione: quando parliamo
di Chiesa e vediamo il suo
comportamento nel conte-
sto della società post-secola-
re, non possiamo guardare
solamente alla istituzione,
allepresediposizioniufficia-
li, dobbiamo anche guarda-
reacosamaturaelievitanel-
la base. Oggi saranno, che
so io, le forme vitali di vo-
lontariato, le comunità di
base, l’associazionismo, for-
me di economia civile: c’è
un tessuto vitale variopinto
alcune volte anche conflit-
tuale nella progettualità di
cui occorre assolutamente
tener conto per capire dove
vaa parare il camminodella
figura ecclesiale delle fede.
(...)
In questi giorni è uscito un
volumediFagioli,una lettu-
ramoltointeressante-Fagio-

li è un giovane storico della
scuola di Alberigo a Bolo-
gna - sulla storia del movi-
mentismo cattolico dalla fi-
ne dell’Ottocento fino a og-
gi per rendersi conto dove e
comesistasviluppandolafi-
gura ecclesiale. Tenendo
conto di tutto questo mi
sembra si possa dire che og-
gi ci troviamo di fronte, dal
punto di vista della Chiesa,
a una duplice possibilità, a
un duplice orientamento: il
primoorientamento, che in
qualche modo mi sembra
siamaggioritarioea mioav-
viso vincente se non altro
dal punto di vista della coe-
renza al fatto evangelico, è
quello di una rinnovata
spintaedenergiaadarecon-
cretezza e incisività di azio-
ne dei cristiani nella società
civile, nella logica del sale e
del lievito.Equindiunalogi-
ca certamente dal punto vi-
sta civile e anche politico ri-
schiosa ma che presuppone
inmaniera forte l’acquisizio-
ne convinta e consapevole
del quadro teologico di rife-
rimento a proposito della
presenza dell’agire della
Chiesanelmondoche ilVa-
ticano II ha delineato. (...)
Il secondo orientamento, la
seconda prospettiva, invece
puòesseredeclinataeartico-
lata con certi orientamenti
di una riapparizione del fe-
nomeno religioso sullo sce-
nario pubblico, il lavorare
più o meno consapevol-
mente alla riconquista di
una posizione egemonica
delCattolicesimo.Unaposi-
zione cattolica di stampo
gramsciano, semièpermes-
sa questa battuta: l’egemo-
nia del Cristianesimo recu-
perata secondo modalità
che poi a livello di opzioni
culturali, sociali e politiche
possono essere declinate in
modo molto diverso. (...)
Come ho detto prima, ho
l’impressione che la svolta
programmatica propiziata
dal Vaticano II non sia stata
ancora sufficientemente re-
cepita. I moduli dell’inter-
pretazione sociale da parte
dell’istituzione ecclesiale,
madiciamoanchedell’auto-
coscienza cristiana nella sua
maggioranza,risultanospes-
so inavvertitamente debito-
ri del precedente quadro di
riferimento. In fondo il re-
tropensiero che sta dietro a
tutto ciò è questo: ci trovia-
mo a gestire una situazione
d’emergenza destinata pre-
sto a finire. Invece no, la si-
tuazione è un’altra. Il cam-
bioèradicaleeoccorreaccet-
tare il rischio, in maniera ar-
gomentataeprudentesevo-
lete, a partire dalla propria
identità giocata in un dialo-
go aperto, sincero, traspa-
rente (...).

Il testo è tratto dalla relazione
tenuta il 24 maggio da Monsi-
gnor Piero Coda al seminario
«Religione e democrazia», or-
ganizzato dalla Fondazione
ItalianiEuropei a Marina di
Camerota
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